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MURANO E LA SUA ESPOSIZIONE 
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; Come è splendido T orizzonte. Una*nu-’ 
voletta non s’alza a intorbidare quel cielo 
tanto limpido 4 e. tanto azzurro che venne 
dai nome della, nostra Italia d’ ogni dove 
chiamato ! E quante scene di sovrana bel- 
lezza non si offrono .sotto alla sua cappa a 
quell’ animale, pensante: che è l’uomo. Da 
molti . si assevera le opere d’arte, gli spet- 
tacoli ineffabili della naturale tutte.le crea- 
ture non colpire colla loro grazia e venustà 
contemplati di, spesso : .dappoiché si- dice 
l’abitudine' rende indifferente — te la fan- 
tasia non. si' ricrea che alle- cose nuove, 
inattese e no»; più vedute. ; » » . ■ 

- Io non sono di tale avviso. Converrò pie- 
namen-te che l’attenzione dell’ uomo non sia 
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attratta con forza, sui prodotti dell’arte, se 
preoccupato di gravi pensieri, ma gli resta 
sempre il sentimento dell’ esista; come lo 
direbbe, il Prudhon, il sentimento indelì- 

v I ' " 

nibiie che ci costringe/ ad ammirare o ad 

ìvMi> r w .« d «" f-i ie 

nell Universo , accanto valle • disso- 
nile agitazioni che ripiombano 
P uomo nella dura realtà. 

t • 4 


Da cotalì pensieri era invasa la mia 
mente- ih una di quelle frequentissime vi- 
site a Murano ch’io feci di' questi giorni,' 
e le rimembranze dei miei primi anniy tirt 
s’ affacciavano -tumultuosamente alla, fan- 
tasia. Appena che la mia gondoletta scivolò 
sulla laguna, uscendo dai quei rivi angusti 
e desolanti che si trovano dal lato, delle 
fondamenta nuove, -appena, ch’io poteii re- 
spirare liberandomi dall’oppressione che le 
due moli - del Palazzo di Ga Dohà e di Con- 
vento dei Gesuiti mi accagionavano, -mille 
pugni- e mille larve mi si paravano dinanzi.- 
. Quel palazzo di Ca Donà mi risvegliava 

l’idea dei tempi' più felici della Veneta Si- 
gnoria,:. quando incuranti dei possessi * di 
ferra ferma,, i ipatriziMvenezjani'if>i .dedica* 
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nanze ed 
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vanii' ali industrie, ‘ al commercio, e a man- 
tenere la loro marineria all’apice della po- 
tenza: allora che desiderosi di quiete s’ap- 
pàgavano d’ .uh piccóloif tratto idi terra in 
quest’ iso!a> illustre, accanto alle' case del 
laborioso operaio . Muranese< erigendo; una 
palazzina dove deliziarsi nella vista, dei 
prati erbosi, e della laguna* Tempi avven- 
turati nei quali il nome veneziano suonava 
(fogni dove con ammirazione ed entusiasmo, 
in cui il vessillo coll’alato leone sui lidi 
lontani apportava le mereatanzie dell’Indo 
e deh' Gange, dominando glorioso su tutti 
i mari conosciuti: tempi nei quali il valore 
dei veneziani coi Dandolo, coi Pisani, coi 
£eno d’imperitura fama, mostravasi degno, 
e in eui il lusso, f 'eleganza ed i costumi 
di ^Venezia $’ imponevano a tutta;: Europa, 
allo stesso modo che oggi fa la baldanzosa 
regina, della Senna. ■«' 

0 . Ma quella grave jnole, ricetto un giorno 
et- Uria compagnia- che ha funestato e fu.- 
Uésta il mondo ben’ più di quello che non 

10 abbia fatto il terribile consiglio dei Dieci, 
dalla malignità .degli estranei reso di spa- 
ventosa memoria, opprimeva l’ anima mia 
ripensando ‘ai lutti -ed alle catastrofi di 
dazioni e d’imperi con che essi invocando 

11 nome di Gesù si procacciarono la male- 
dizione di chi ha mente e cuore. 
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Ma lo spettacolo della natura mi - tolse 
a* quei pensieri per vagare in un’ altro 
campo d’idee che dapprima ridenti si mu- 
tarono poscia in /meste e dolorose. * 

« Rammentava adunque" i tempi della mia 
prima giovanezza quando quotidianamente 
partendomi r dall’ isola veniva agli studii 
nella città, considerando il tragitto come 
una piacevole passeggiata in laguna; resa 
sirnena anche allora che a tutti era noiosa 
o quando forse poteva incutere spavento. 
Ohe ci' caleva a noi 'in- sui dieci o dodici 
anni* la bruma densissima invernale chè 
trasforma la città dei Dogi negli Squares 
ili (riva 'af Tamigi? che ci afTannavanò lè 
lastre immense di ghiaccio che ricoprivano 
la laguna? e che infine* le onde infuriate 
emuie dei cavalloni, risospinte dal freddo 
Borea, daU’Àquilone 0 da Noto ? • *• '■ 

• Piccola. ‘brigata di vispi ed insolenti gari 
zoncelli scherzavamo fili d’allora coll’infidó 

% -m § , 9t *♦ | r t f i 

elemento — d’ogni cosa eravamo lieti purché 
non fosse la voce dell’afiumicato Filippi — i 
ii t l'aria .cattedratica de’maestri, '« -Dopo la 
bufera vien la calma » cantavamo allegri, 
e* alle - nebbie fitte come 'caligine ; donde 
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la nostra voce provinciale caligo, intana- 
vamo il coro:. 




A fosco cielo a notte bruna 


* i « 
* . * t . * 
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introducendo la variante: Meglio è goderseli 
sulla laguna: sul motivo Belliniano, pronti 
a rifarci e coi molti lepidi ed arguti ere- 
ditati dalle nostre mamme e colle canzo- 
nature più solenni di qualche timido che in 
fra noi s’accingesse a intorbidare le acque. 
Giorni beati e tragitti gioiosi, dovè : l’oriz- 
zonte dell’iiomo angusto e limitato non gli 
consente vedere e provare la pochezza del- 
l’essere, il desiò di non essere ■. lo sconfi* 
nato campo dell’ umana attività intellet- 
tuale, e il profondo e spaventevole abissò 
delle passioni che ne adducono alla tomba: 

T . ;* ; ** : * * . ;; , /f -f. 
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E queste rimembranze, colla rapidità del 
lampo, per effetto di un fenomeno psico- 
logico da cui spesso l’uomo è trascinato a 
commutare le piacevoli sensazioni in muto 
e misterioso dolore, si' tolsero dalla ‘mia 
niente per usare delTatti tudine dell’intel- 
ligenza a riporre l’attenzione sui gravi fatti 
della vita dei popoli e delle nazioni, con- 
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cibatovi forse dallo squallore del lato orien- 
tale del Campo Santo, con troppa [ignay.ja 
abbandonato a ricoverare le cornacchie an- 
ziché ridotto a ricogliere onorevolmente le 
spoglie dei cittadini « all’ombra dei cipressi 
e dentro all’ urne ». . .. 

, Mi si presentava allo, sguardo Murano, 
quell’ isoletta .che nei giorni appunto nei 
quali niun pensiero' in inquietava, poiché 
pensieri non si devono reputare le preoc- 
cupazioni degli, esami ..e . lo, svolgimento 
de la facoltà .mnemonica cogli esercizi scor 
Instici ; la. Murano di quei giorni che ora 
la intelligenza . scorgeva con lente ben dis- 
simile da quella con che passati li aveva. 

. . .Povero Murano ! Eri, la gemma più splen- 
dida della ducale corona nei tempi antichi, 
e orson vent anni .fosti dall’insipienza degli 
amministratori minacciata di estrema ro- 
vina. Quella città che ti riguardava come 
figlia amorosa e prediletta per non ripe- 
tere la metonimia con che gli scrittori della 
Veneziana Repubblica, ti denotavano .(l)j 
(/abbandonava non solo, ti struggeva non 
basta.~. che taluno, dei suoi' , snaturato a 

» f ' X >* t ■ * 4 * t | 

dir poco, s’accingeva a defraudarli, del pa- 
trimonio avito, Oh malaugurata, età che 


(!) Papilla <le"ll occhi* , 
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vedesti togliere a Murano le officine ve- 
trarie per innalzare dappresso ai capolavori 
dei Tiziani, dei Veronesi, dei Tintoretto, 
per lasciarne aspirare .-il pestifero fumo ad 
una gremita popolazione abitante nelle an- 
guste callaie della illustre città dei .Dogi. 
,,, Fra noi Italiani che boriosamente ci 
riempiamo: la bocca col senno, colla fama 
colle gesta dei nostri proavi, quasi sempre 
avviene che gli applausi, nostri restino 
sulle labbra a confermare il detto di Shake- 
speare nell'Àmleto « parole, parole, parole » . 

La sapienza amministrativa e legislativa 
della Veneta Repubblica è di sovente van- 
tala? dai degeneri nepoti e se qualche pro- 
posta or si facesse in armonia col tempo 
progresso di quelle appunto che la 
veneranda Repubblica aveva emesso, im- 
berbi e ridicoli novatori , alzerebbero la 
voce ail’attentato contro le conquiste mo? 
derne, e colla potenza dei ciarlatani tra- 
scinerebbero seco la sapientissima molti- 
tudine. j7 ;; 

- Oh! perchè la zizzania non si estirpa?.... 
Perchè..., perchè la zizzania è la maggio- 
ranza, e il loglio in seggi poco apprezzati 
s’ asconde, r ' 
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Murane or sono vent’ anni avrebbe po- 
tuto alzare il capo e rifarsi dì quella pro- 
strazione di forze in cui tutta l’Italia era 
caduta dopo ai fatali rivolgimenti del secolo 
scorso, ed i possessi Veneziani più special-, 
mente * dopo I’ abbominevole mercato di 
Campoformio.! Murano aspettava un rivol- 
gimento, perchè in quello fosse udita la 
sua voce, implorando la vita dai nazionali, 
se gli stranieri, o concittadini ancor più 
perfidi dello straniero, • ne attentarono i 
giorni.' Venne Manin, il genio tutelare della 
detronizzata regina dell’Adriatico, e a lui 
si rivolsero le preci dei Muranesi non in- 
vano, poiché per quel grande- cittadino si 
promettesse di curare -il decoro, l’igiene 
e la sicurezza di Venezia con quel cuore 
nato : ad egregie e magnanime cose. 
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Ma quello fu un lampo: glorioso, splen- 
dido, immenso, ma pur tuttavia un lampo, 
Radetzki dalla Germania e Audinot dalla 
Francia, spinti l’uno dalla grande Repub- 
blica e l’altro dal sacro impero, valicarono 
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le Alpi, e approdarono alle rive di questo 
« ostello del dolore » con bande numerose 
d'armati che colla fame, colla persecuzione, 
colla violenza ridussero ancor l’ Italia la 
tèrra dei morti ; un museo d’ antichità. E‘ 
Venezia? Dopo gli sforzi sovrumani, nel 
difendersi, affannata, derelitta piegò il collo 
al giogo e s'r assoggettò'» a sonno della 
morte più 'duro » . ■ ■ ■ • 

E la frase foscoliana mi sia menata buona 
perchè assolutamente 1 còlla modificazione 
che v’ho introdotta, esattissima; invero nel 
decennio corso dal 1849 al 1859, le isti- 
tuzioni politiche ebbero gravemente a ri- 
sentire della instabilità ' che gli onesti e 
gli intelligenti vi ravvisarono; le crisi com- 1 
merciali' europèe 1 , le' guerre e -sovra tutte 
quella della Critnea influirono sulla sempre 
maggiore sua decadenza, e la condizione 
industriale di Venezia siccome quella che 
poteva lottare con sicurezza d’esito felice 
contro il porto prediletto dall’Austria, ve-, 
niva dalle autorità governative isolata da 
quelle misure tutorie che senza vessare, 
nella condizione odierna della società si 
dimostrano indispensabili.' • 1 ■? 
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. Murano che nel ,1849 aveva riposte le 
sue. speranze, nell’associazione intelligente 
di ì capitalisti, riuniti da Manin, nel* 1850 
si vide . abbandonata alla speculazione di 
chi non-, potendo .ancora intendere l’idea 
d’associazione, solo applicava il principio 
del monopolio.- E in qual rozza forma lo 
incarnasse, non* Io diranno i tanti milioni 
guadagnati sul sudore degli operai e sul- 
ì’ abilità di - pochi tecnici , male retribuiti, 
ma verrà fatto palese dal massimo e più 
funesto .degli errori che.:commettesse la so» 
cietà Fabbriche Unite stipendiando operai 
senza lavoro, e pagando i fabbricatori esclusi 
dalla socieliìi perchè non ergessero officine 
in premio dell’astensione, immoralità e 
dispendi! immensi. ; >■ ; 


è' * 


, i 


Vili. 


« * # 

Non accennerei • alla storia dei soffiati 
in questo decennio, tanto essa mi si pre- 
senta squallida e desolante. Murano spoglio 
delle migliori sue officine per conterie, 
vedeva miserabili o lontani i propri! figli, 
che tanto lustro aveano arrecato nelle età 
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trascorse al suo nome. E quasi ohe: tale 
jatturunon conferisse a prostrarlo abba- 
stanza, s’aggiunse la disdetta anche nel- 
l’industria vetraria propriamente detta, 
in quel ramo dell’arte che riguarda i vetri 
a soffio, a colatura, ecc. Gli specchi • fa- 
mosissimi non si producevano più da gran 
tempo, i vetri d’uso comune avevano rag- 
giunto al di là delle Alpi una precisione 
di forma, una raolialura senza vizio, una 
bianchezza ed una lucentezza tersissima, 
in guisa che scoraggiati; gli artefici rnu- 
ranesi s’ erano accasciati di non sapere e 
potere produrre con prezzi cosi convenienti, 1 
comes usavansi nella Boemia,, nella Stiria 
ccQ.j dove combustibile e forza naturale mo- 
trice cagionavano i meno che metà delle 
spesse di produzione, senza tener cónto 
della mano d’opera, dassù miseramente re- 
tribuita. Le sole lastre e bottiglie .conti* 
nuarono a formare oggetto di un commercio 
se • non lucroso ed animato almeno con- 
tinuo e vivo abbastanza, ma per esse la 
fabbricazione s’ era * introdotta a< Murano 

nel 4827 b in uno stabilimento con metodi 

' ' •<* * * ' * 

ed officine alla francese econ operai svizzeri, 
francesi . e delle , provincie >. lombarde e pie* 


mantesi 
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,.V Poy’erano- iti i prodigi dell’arte! antica#.* 
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1 iligli dei , grandi maestri del l'arte, a soffio 
avevano perduto l’attitudine? No, ma /spinivi 
d’apprendere i nuovi e più opportuni si* 
stemi s’ accontentarono, dii produrre quel 
tanto che bastasse agli oggetti più vili ed 
a fornire le campagne delle provinole li- 
mitrofe, aerei soilìoncini per usi farmaceutici 
e misure del vino nelle {bettole e dell’olio 
pei pizzicagnoli. . * .. ; « , . , . . -,i. 

. E con tuttociò non s’ erano perdute le 
intelligenze abili) a produrrei classici sof- 
• fiati dell’» ante iMuranese? Lo si penerebbe 
a credere, eppure non • sperano, perdute- 
Infatti, osservale riprodotti ehe hanno il 
nome dal Bigaglia e sono di operai- Mu' 
ranesi-sin dal, 1840; osservate .quegli degli 
operai di altre' ditte più .presto che surte, 
morte e 'sepolte, nell’ obblio. E ipoi- volete 
rintracciarne le prove ? ,Le troverete ilei 
Musei , nelle < raccolte . artistiche come- fat- 
ture . antiche i - e ' - di -due . secoli: innanzi. .0 
che ! Noni ò già proprio d’uomo deslno/l’af- 
fidarsi a tutte lo rivelazioni degli antiquari 
di, mestiere o, dei .rigattieri; rivenduglioli 
di* oggetti. antiohh Figuratevi quanti/lavori 
si produssero in Murano in questo tempo,- 
negli anteriori e nei successivi per» commis- 
sione di colali antiquari, pagati vilmente 
agli operai^mentre dai forestieri avidamente 
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■ricerchi venivano pagati ; piucchè a . peso 
d’oroj in buona fede reputandoli fatture 
dei Lemo,e dei. Brialti. 

Miseria, ‘frode e cattivissimi prodotti di 
vetro verde, ecco la condizione dei soffiati 
se togli appunto l’officina Marietti che dif* 
fondeva le sue eccellenti bottiglie, e le sue 
perfettissime lastre in Lombardia, in Ro- 
magna e nell’Emilia, che ne forniva la so- 
cietà delle, ferrovie Lombarde Venete, che 
trovava - maggior tornaconto nel prodotto 
Muranese, ab benché caro, .di quello che nel 
Belga- o nel Boemo. 

•' IX; ! . 

* *z * v * « * * ì f * • . 
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■ 

-La bisogna andò altrimenti nel decennio 
successivo. L rovesci nell’industria si ac- 
cagionavano alla guerra, al distacco della 
Lombardia;, a .tutto insemina fuorché alla 
vera cagione rimontando alla quale do- 
vrebbesi per noi ripetere quanto- antece- 
dentemente abbiamo avvertito. 

• La ignoranza, questo nemico capitale delle 
industrie , serpeggiava tra Operai e Capita- 
listi .r . t * ' i . t j 

-,A che valsero le cure di, ipochi onesti 
che fin dal 1856,. sii erano adoperati per 
introdurre - tra; gli operai 1’ amore al ri* 
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sparcnio ed alla previdenza colla istituzione 
di una Società di Mutuo Soccorso? Mentre 
tendevano a ravvicinare- la mano d’opera 
al capitale indicando a quella la * moralità 
come base del proprio benessere, e a questo 
l’interesse e i vantaggi ritraibili della con- 
cordia e dalla industria bene organizzata ; 
stretti in condizione difficile dalle autorità 
politiche che sconvolsero lo «statuto, non 
poterono uniformarlo ai principii di mutua- 
lità bene intesi e colla divisione in classi 
a seconda dei vanii uffici riuscirono a model- 
lare una specie di corporazione che falliva 
a tutti gli scopi, che doveva dalla sua 
natura ripetere l’origine della viziatura, 
poiché ben presto gli operai turbolenti 
furono in grado di modificare -lo statuto 
nelle parti più essenziali, snaturando la 
Società di Mutuo soccorso in una specie di 
cassa di previdenza, colla facoltà nei soci 
di ritirarsi o restarsene militi. *.■ * < 

La. forma la riportò sulla; essenza: ; non 
si costituì una Società di Mutuo Soccorso, 
perchè non si 1 ebbe il tatto ' politico d’ e- 
scluderne il maljseme, che i capitalisti , i 
quali si erano arricchiti carpendo le cogni- 
zioni ai 1 tecnici; s’avvidero ben presto di 
non poterne avvantaggiare a lor modo se 

consentivano* a' ! veder prospera te le condi' 
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. zumi .degli » operai, -e ‘perciò adunqub vi 
. suscitarono contro tutte le ostilità e le di f- 
Sderize attalchè la società si ridusse non 
molto dopo -in f dissoluzione. **: .* '•«•» 

* Organizzamento dell’ industria :è ancora 
uri. 5 incognita per padroni ed operai : e ne 
stia»’ a prova la * crisi del 1866-67.» Com 1 ; è 
eccezionale quest’arte delle conterie I La im- 
■ mensa ricerca di lavoro,' che per tutte-ile 
» altre industrie formar dovrebbe 'la: condi- 


» zione ordinaria dell’industria;, nell’arte delle 
conterie si .trasformi in crisi ^ dappoiché 
violentemente disturba ' l’ andamento :.ordi- 


. nario . limitato. Ed è logica, se la mancanza 
-di lavoro apporta- le . crisi- nelle altre in- 
•• dnstrie,; perchè è una interruzione- al corso 
ordinario del: lavoro, in questa la sovrab- 
boridanza riesce alle stesse cohclusionij'ipi- 
perocchè- accresce sconvenevolmente il nu- 
mero degli operai,, inetti ad una regolata 
produzione inquantocohè mancano del ne- 
- cessano: e lungo tirocinio, iiqualir.pfesto, 
dovendo rimanere privi idi 'lavoro-, condu- 
• cono» in dura; necessità , gli f operai' provo- 
cando un’eccessivo: ribassamento nei» salarii, 


..e con esso» un deterioramento nell’ industri a. 

i • • 

La sete dei subiti guadagni alletta i 
. possessori anche di esigui capitali ad av- 
venturarsi nella industria, la produzione 

, . * i - ) » 1 - r . I * » *s * 
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MURAVO' 


traboccarla merce è pessima ,da malaféde 
manifesta. Succedono le proteste, i fallimenti^ 
le disoccupazioni. In dodici (mesi 'nelle ol- 
eine vetrarie si vide accrescere il numero 
dei vasi -fusori a 172 e j ridursi a 50.* gli 
operai ammontare a domila a ridursi a» 4 
mila e anche meno. Se i quattromila* del- 
l’oggi fossero tutti raccolti in Murano,- o 
per lo . meno' vi fosse quella parte* che 
alla fabbricazione e riduzione della merce 
abbisogna (circa 2000) nonsarebbevi agio 
di' trasformarlo in Mulhouse, in S: Gobain 
ecc.? Il lavoro non potrebbe mancare e -cól la 
continuità dell’occupazione s'infiltrerebbero 
negli operai" i principii. di moralità, di ri- 
sparmio e di temperanza, che pretender 
non si possono dall’operaio ( incerto del 
pane quotidiano. • - ■ .<;<« ■ 
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L’ arte dei soffiati in acque poco* prò- ; 
spere volgeva,- dappoiché la pace di Villa- j 
franca coin’ebbi a dimostrare fin dal 1865, i 
(l)col separare la Lombardia e coll’elevare- 

al Po ed al Mincio una barriera .ai prodotti i 

* % 

l ** 1 *! ' * ' ,* * * I ( V t »« . , t * ' * ’ ‘ 

à « \ fc » * * » * ! è • • « » 
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(0 Vedi mia memoria a Sul dazio d 9 entrata Italiano 
specialmente sit quello del vqtro lavorato in lastre da 
finestre * Firenze,, Kivi sta dei Cornimi Italiani, Mangiò 1866. 
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éèlte^provincie Venete e specialmente alle 
lastre* e bottiglie che avrebbero avuto na- 
turale spaccio; in considerevolissima. quan- 
tità nelle regioni Lombarda e Traspadana, 
non solof si < oppose ai suoi miglioramenti, 
ma sempre meglio condusse alla, più de- 
plorevole decadenza. Invano si procurò di 
ottenere una voce apposita nella. Tariffa 
daziaria d’entrata, nel; Regno d'Italia, per 
escludere «dal proibizionismo i prodotti di 
queste nostre* officine.! La barriera rimase. 
e< sempre peggio si; volse la * industria dei 
soffiati al basso talché oggi vediamo lo 
stabilimento Marietti d'una non die ve. im- 
portanza precipitato in miserevole condi- 
zione, non fosse per altro nell’esserne ob- 
bligata l'amministrazione per cause , da lei 
indipendenti a lasciare, inoperose tutte, le 
fonti di ricchezza e di lavoro che ivi si 
scorgono; ! - • - . . 

ifL’ esempio dato da. pochi operai onesti 
nel- ramo delle conterie di passare colla 
sovvenzione di: capitale e colla sicurezza 
di spaccio^ a stabilirei una « officina per la 
fabbricazione della canna di smalto* appro- 
dato. a buon porto per la onorata ocula- 
tezza d’ uno di quegli operai (1) aveva 

• *> . * ■ ■ ■ J . 
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spinti già da 'qualche -tempo vari» maestri 
.di soffiati a fondare una officina eduna 
•società tra loro per 1 la fabbricazione dei 
soffiati. Ma dote era il senno? Dove i ca- 


pitali sufficienti e la sicurezza di spacciare 
i prodotti ?.: Si ressero per quanto pote- 
rono e poi sparirono, e così rimasero an- 
cora sussistenti due sole officine, una per 
"la. fabbricazione delle bottiglie per- la: Dal- 
■ mazia (rosolii di • Zara) e l'altra per i lam- 
padari/ più 'Specialmente/ mentre tutte e 
. \due procuravano di fornire di vetro verde 
fa terraferma. •' *' 


In frattanto gli operosi ed onesti ddll’i- 
sola (dovremmo- accennare sempre i ; sediti 
nomi) (!) promosserO 'una esposizione che 
■ fu la base dei successivi miglioramenti nel 
lato artistico della ! prodùzione» dei soffiati 
su cui dovremo ben- prestatiti diffusamente 
occuparci, la quale non bastò a dare im- 
pulso *attaf industria dei vetri aisoffio d’uso 
comuntt/ pdiebé .sovHi tutto’ si prefiggeva 
T impedire le frodi e il rialzare H‘ decoro 
del nome Mnranése scolla i riproduzione dei 
• tipi ! antichi di lusso. 
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(1) Cav. Antonio C Cleoni sindaco, Cav. V. Zanetti di* 
rettore e (luadagnini segr. del Masco, Mons. Nicchetti o il 
detto Ongaro i l prima dia. 
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V enne la guerra del* 66, , e per Murano 
la cuccagna ancor più> terribile del 1867, . 
per la quale una mania invalse operai. e : J 
capitalisti di labbricare la canna per il nero 
o /ot>,.cl)e $’ attaccò cornei una epidemia' 
anche ai pochi fabbricatori di soffiati, d’ uso. 
comune,. se togli, la vetreria Marietti. Tranne 
che. una officina tutte le altre erano. solo • 
occupate al nero e cosi presso a noi rin-, 
dustria ; toccò un crollo da cui difficilmente 
potrebbe rialzarsi,,. se non che le ultimis-, 
sime prove presentate alla Esposizione, al 
cui esame ci accingeremo, ci trattengono 
sulle ilabbra questa [profezia di cattivo au- 
gurio e passeremo poscia a vedere in, quanto ^ 
e come potranno i suoi effetti scongiurarsi.;. 
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• La; verità non è ,la cosa, la più amena 
né per chi; la dice* ..nò per chi: 1’ ascolta. • 
Ed è perciò che forse potrehhesi contestare, 
T opinato di que’jiiiosofì; che. formano la 
trilogia .del bello, del, vero, del buono as- 
soluti, che sostengono essere; tutti e tre 
vari i aspetti di, uh soIo. e !; rnedesiino prin-. 
cipio. Locchè se ,per, q, uè’ che. seguono il. 
metodo naturale e positivo può essere sotto , 
ad un certo aspetto giustissimo, imperocché 


4f- ' murasi * 

, a ' v ' . 

non riconoscono principii assoluti, ed an- 
cora i‘ tre nominati li classino tra i rela- 
tivi, non 1 è‘ però vero in ’ quanto si sup- 
pongano assoluti, perchè in tal caso escono 
dalla sfera' della competenza d’ umanó’ 


giudizio. 


Ma per amor del cielo , lasciamo la fi- 
losofia ad altro tempo; le speculazioni me- 
tafisiche non sono il mio forte, con che non 
vorrrei già dar a divedere ch’esse ‘fossero 
il, mio* debole,; e rimettendomi in 1 carreg- 
giala rineterò coll’antico saggio « Dufa sed 


giala ripeterò coll’antico saggio 

• _ » < i . * t - » | » * 4 • v 

vento*. ». • , ■, • 

Ed acuendo un pò la mente è ' giuoco- 

forza convincerci' non isfuggire chi scrive 
dall’ urtare in Scilla o Carridi: Scilla del 
non garbare a punti o a pochi col 'dir le cose 
come stanno, sagrilicahdo l’aure popolari, 
i furori dei ricchi, la protezione dei me- 
cenati, al sacro altare della Giustizia e della 
verità: Caviddi dal continuo timore d essere 
ad ogni* istante smentito dai fatti o da chi 
coraggiosamente li espone, : acquistandosi ■ 
però, in compenso del sagrilizio incruento, 
il favore delle plebi, il plauso dei facol- 
■ tosi, la benevolenza dei grandi, solleticati 
nella loro ■ passione » di vedere ■ nascosti i 
proprii vizi i ed esaltati que’che senza essere 
ineriti non si possono ^dichiarare demeriti. 
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Ecco il pivot , come direbbero i nostri 
vicini, della pubblica morale. Noi amiamo 
meglio l’applauso di pochi onesti che quello 
del volgo, il nostro stile è codesto e con- 
viene ad esso, me e voi piegare. 

Murano, dacché s’incarnava un nobilis- 
simo pensiero veniva fornita d’un museo, 
ed un Comune, per la sua saggia ammi- 
nistrazione privo di debiti (esempio unico 
piuttosto che raro) dava all’Italia a dive- 
dere come utilmente si spendano i quattrini 
dei comunisti; esso incoraggiò il Museo, 
stabili spese pel suo bilancio non indiffe- 
renti, a vederlo fornito dei migliori tipi 
offertici dall’ antichità e che potevansi in 
commercio, ritrovare, procurando di arric- 
chirlo con raccolta di codici illustranti l'i- 
sola e la sua industria, nonché d’oselle d’oro 
e d’argento che nei secoli decorsi batter 
potevano i Muranesi (I). Da questo germe 
nacque l’esposizione del 1864 che vide un 
gigantesco lampadario dove collaborato ave- 
vano gli operai più distinti dell’isola col cri- 
stallo offerto dalla Società fabbriche unite(2). 

• ^ f i * * . I • 

1 , (1) Munu* CommunliaU* MurianL Vedi Guida storti*-*, 

, dèi Chiar. Ab. Cav. Vin. Zane ti, Direttore doi patria 
/ Museo. • * 1 

- t * » » . . ». <i » » • j * f 

[ ! • {#)- Co«ipo3 J &ioue- del Hl%, Barbou !»id«ra. 
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; Ma- « poca favillai gran^antma seconda 
e -Salvia ti quando pe’suoi mosaici trova vasi ■ 
a < Vienn a>, • comprendendo . tutta - la . impor- . 
tanza di questa Esposizione per pochi mesi 
trasportata, al Museo Industriale della ca-. . 
pitale!¥iennesev diede: l’impulsò ai soflìali 
di lusso: da {recarli- : al. /grado cui ..presto- 
avremo, agio di descrivere, Nè con» ciò- il 
gruppo di quegli, onesti:. ed ■ operosi- scìUah 
dini'vedevu completo -il programma, ed ecco , 
manifestarsi nel' 1869 >11 --bisogno.) d’una se- . 
conda. Esposizione. Ma qui non piu le vel- ; 
leità. dell’ isoletta, Mina il bene, d’Italia, cu- 
rarsi: doveva,, dunque , un - cafattere nazio-- 
naie ts’ impresse a questa, mostra di cui sen-; 
z’ altri preludia entriamo ad apprezzare le 
più iim portanti categorie degli oggetti che. 
vi figurano..' • -, . e» • 
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LA PERLA COLOR GIALLO D ORO DEL GIACOMUZZI . 
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. La perla dei Mitico mazzi che prima ili 
tutte le altre cose mi restò impressa, sollevò 
nella mia mente una questione della quale 
non posso intralasciare la partecipazione ai 
: miei benigni uditori. Il secolo dei poeti,- 
ini spiego, il secolo descritto dai poeti, 
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quell’ età beota dove .la maligùità umana ; 
non s*era ancor latta conoscere sulla su- i « 
perlicie terrestre, come il tempo dell’aurea ' 
semplicità dei costumi, come l’epoca av- 
venturata .per la razza umana,, fu. chiamato . 
il - secolo dell’oro. Se noi badiamo ai focosi . 
socialisti .deli nostro tempo, .agli ardenti 
repubblicani;, ai nemici i a tutta, oltranza 
degli ; economisti,! ai- puritani e quacqueri 
dei tempi; che. corrono, neon voce -rauca e/ 
disprezzante hanno dato al secolo presente . 
l’appellativo'. d’. oroi . . V . 

Gli uni ravvisarono L’ oro come .1’ apice 
della umana felicità, questi invece lo sti- 
mano come.il corruttore d’ogni cosa buona, 
come la. causa del malessere delle nazioni,;., 
come [-'ciuciente del pauperismo; della mi4, 
seria.* ; • 

Certo è che 1’ oro 'abbaglia ed incauta 
e ch esso, come le bielle dorine, rende l’uomo . 
l'elice e può, piombarlo nel mare degli al- , 
fanni. Ma, oil’uomo è .tale ovvero u’ó I’ohh 
bra, oppure un, automa.. Se l’uoino vuole, 
delle proprie, facoltà usare come -la natura < 
gl’insegna, „ì; . e come può guardarsi dalle • 
belle donne dannose, cosi può dai pericoli 
dell’oro ' tenersi riguardato; se poi il’ uomo 
non ha sondo, o- non vuole averne, e allora 
piomba.; * ; precipiie.Yi)lissimevolmente » nei 
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lacci delle belle; donne astute . e perfide; * 
e in tutte le seduzioni dell’oro. - Ma '.sta in 
luiilguardarsene.il •<, •> . 

- Ma ad ogni, modo, sia, che • gli > antichi 
od i -moderni abbiano ragione o torto, fatto 
. è che l’ oro -è un . metallo, onnipossente e 
portentoso, itale che mi costringe a corniti*, 
dare ; la gita all’ Esposizione dalla perla 
color giallo d’oro presentata dal Giacomuzzi: 
Nei tre anni che impiegò, ad ottenerla, 
e perfezionarla,' noi vediamo tale e tante 
inerito , individuale da riconoscerlo . bene 
ricompensato con un premio d-onore. Che 
se. poi ricordai tutte le faticheida lui so- 
stenute, tutte le spese da cui fu aggravato, 

• tutte, le cure che si prese perchè neH’ap* 
plicazione fosse -corrisposto alla bellezza) 
aH’affascinante lucentezza di quella perla, 
le -nostre lodi non» potrebbero convenien- 
temente rimeritarlo? È duopo pensare ; la • 
pazienza . impiegata per ottenere di- abili 
artisti- ed- operaie, magnifici, disegni, per 
Album, fiori per punt3ture, trapunti- per 
tappezzerie e ricami.,..- E la madreperla? 
E la polvere con saldissimo cemento addat- 
tata a stoffe di qualunque genere? E gli 
scherzi di luce ottenuti colle canne come 
si vede da quello stemma sabaudo? E la 
pastosità del ricamo e la splendidezza in 
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fine dei parapetti per Chiese, dei guan- 
ciali, cc., ec.? Le son 1 tutte cose che var- 
ranno a giustificare il premio assegnato 
a IT Jesurum Napoleone » (me’daglia d’ ar- ’ 
gento), per aversi con tanto amore ed in- 
telligenza dedicato ad* incarnare le aspi- 
razioni del Giacomuzzi ed a fondare 1 uno 
stabilimento dove le ragazzine potranno 
trovare un pane onorato. 

Ma ciocché non potrà a meno di stu- 
pire, é senza dubbio quell’idea' tanto ar- 
tistica eh’ è venutaci mio buono' e bravo 
amico, all’Architetto Andrea Scala di voler 
decorato il Teatro di Treviso, che ora» sotto 
alle* sue intelligenti cure sorgerà vanto e 
decoro dell’arte contemporanea e della Città 
dove « il Sile cobGagnan s’accompagna » 
colle perle del Giacomuzzi, di cui un * sag- 
gio tra i proposti vedesi nella sala dell'Espo- 
sizione. • •; ••• •• .* »• ■ •:> '* ■ * •»•• 

Ho cominciato anch’ho dall’ oro e dal- 
l'orpello spero diavente avuto ben- d’onde, 
trattandosi che io pure me ne doveva ri- 
sentire dall’ incantesimo del metallo cosi 
intelligentemente imitato* dal bravo Gia- 
comuzzi.- ’ s * »:» !•*<.•. ' * • 
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Chi mai non ha letto quell’ aureo 
tato del Lessona ’* Volere è: potere » ?,•$•*» 
chi* non rammenta quei duet nomi>.appa-' 
jati del Radi e del .Salvimi, che a inerito di • 
lunghi, e pazienti sforzi; diedero! tanta im- 
portanza, alla scuola musiva Veneziana?; 
Or bene, uon dovremmo noi pure jutrala- ; 
sciare la storia. di. quest’arte,. ohe tanto bella; 
mostra, di sè.fa all’ Esposizione Muranese*. 
ma noi ci accontenteremo» di un brevissimo!, 
cenno,, perchè' non vogliamo .scrivere': già!' 
un trattata, nm una semplice rivista.» ■ .. 

A -Venezia non v’erano mosaici: nè ino- • 
saicisti che sapessero riparare : ai > guasti- av- 
venuti nel soffitto della Basilica di S. Marco 
e d’altre Chiese, dovergli antichi-, .mosaici 
splendidamente f«i mostravano,, e aiumeno ; 
di> non ritirare -artisti e, materiali da Roma ' 
diinos travasi- impossibile. il venirne a capo, -, 
Ma nel- frattempo un ioperaio che , con a$*s 
siduo lavoro e con frequenti risparmi^ erasi 
accumulati un pò di quattrini, possedendo 
alcuni elementi per la composizione delle 
paste per mosaici si addiede con ogni sua 
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possi a noi marzie lacune che nella scala dei 
colori aveva già potuto riprodurre, ed a cui 
la mente a formare il mosaico all’ oro ed 
^airargento, necessario' più ,! che ogni altro 
<! à completare le riparazioni della maggiore 
Basilica di Venezia.' Nelle sue veglie s’era 
' fisso in mente di ritrovare anche la pasta 
imitante la calcedonio, e v’ era riesci to. 
r In frattanto fu a visitarlo l’avvocato Sai viali 
che tanto per quest’arte s’entusiasmò da 
■voler i sogni del Badi avverati , è perciò che 
messa a repentaglio* tutta la sita fortuna, 
talmente s’adoperava da’ fondare uno sta- 
“ Ili 1 irnento ? di- pittori* a mosaico, ritraendo 
' poi la materia prima dal Radi. Invano gl’in- 
-H'idiosi si opponevano, la bravura del tecnico 
n Murnnese e lo spirito intraprendente, il ge- 
ranio che, non conosce ostacoli ■ dell’Avvocato 
Vicentino; vinsero e superbamente mostra- 
rono al mondo che « volere è potere LE- 
‘ sposizione del '18(H rivelò 'smeglio la im- 
portanza di quest’arte. Lai spinta era data, 
il Sai viali- cominciava «r girare - l’Europa 
■'che 'affascinata < non gii * poteva resistere. 
t't' torbidi che più’ tardi • avvennero <traf>Sal? 
Sviati e Radi per ragioni di commercio,- non 
''danneggiarono ' 1 1 v arte e ' !’• industrio ; che 
‘ sempre più prosperavano. La nuova società 
inglese costituita 'dal Salviati a » sostegno 


A 

'U 


Digitized by Google 




dello * stabilimento! sovracarico di spese e 
di passività y dappoiché F amministrazione 
non poteva essere tenuta dal Sai viali quasi 
sempre lontano, vide sempre più esteso il 
campo di operazionedi quest’arte* e l'attuale 
Esposizione dieesi fosse . causa .» che dalla 
Francia .si commettesse lavoro per 600,000 
lire, * s • i • > 1 1 ■ • ■ ■ 

•; Era dunque giusto il riconoscere l'opera 
di 'questi zelanti .sostenitori delFiarle- mu- 
siva, ed i continui miglioramenti introdotti 
dal Radi, e Fattività instancabile. dell’Av- 
vocato Salviati che colla magica ed affa- 
scinante parola dell’ apostolo infatuato ri- 
dusse persinoi l’austero puritanismo dei tigli 
d’Albione ad ornare di mosaici i loro templi, 
e la cui opera . fu continuata’ dalla società 
che ne ha il nome* ricevettero .compenso 
adeguato nei premi! d’onore conseguiti; 

AF Radi fu - pure concessa una medaglia 
d’argento per avere applicato alle tastiere 
di ! pianoforte le 1 smal ture con buono , ef- 
fetto,- per aver ottenuta- una migliore cal- 
cedonia, e per i rulli e soffiati ch’espose. 

. ! .Agli operai, del Salviati , Dalla Venezia 
e .Moretti che fornirono lo stabilimento di 
un numero di tinte assortite e benissimo 
graduate nelle più delicate sfumature, fu 
concessa; una medaglia d’oro, perchè con 
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intelligenza e assiduità riesciron a produrre 
in grandi masse . le • imitazioni di marmi 
preziosi d’unai bellezza sovrana,' dappoiché 
perfino vi si scorge la interna cristallizza- 
zione dei diaspri, delle agate :e d’altri quarzi. 

, Il Taddei, romano, come artista esecutore, 
e come applicatore degli smalti alle cal- 
cedonio ebbe una medaglia d’argento, per 
la passione con che coltiva quest’arte. È 
inutile l’accennare come nello, stabilimento 
Salviati egregi artisti lavorino, e con tale 
ordine interno procedano i lavori, da met- 
terlo in grado di produrre in vaste pro- 
porzioni.; . 

■ Ma qui in sul finire accennerò a due 
nuovi generi di mosaici formati con le per- 
line arrotondate di varie grandezze e di 
varii -colori infisse con un solidissimo ce- 
mento nella tavola,' un ritratto del conte 
Andrassy, opera recentissima, e un quadro 
dell’ Assunzione, cosa vecchia e difettosa. 
La qualità del- primo lavoro che rappre- 
senta ancor maggiore pastosità nelle pieghe, 
nell’ombre, negli altri particolari dei mo- 
saici del Salviati, e degli altri conciliando . 
l’utile col dilettevole, poiché a mite prezzo 
possono venire ceduti , attirarono » 1’ atten- 
zione del Giuri, che ad .incoraggiarne l’e- 
spositore Sig;- Jesurum Eugenio gli decre- 
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t ava lina medaglia . di bronzo sebbene a 
nostro senso meglio ricompensarlo si do- 
vesse - con ■ una' medaglia d’argento, come 
fu da noi proposto/ - ' 

. - I mosaici dell’ uno ! e dell’ altro genere 
sono destinati a sempre più splendido av- 
venire, e con tal prodotto artistico si per- 
petueranno le opere e la memoria di per- 
. :sone contro alla vorace rapidità del tempo 

• e degli edaci elementi. •• 
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Io non mi. -so persuadere dell' uso anti- 
> diissimo menzionato da Omero ! e da ‘tutti 
i» poeti che hanno descritta la età degli 
eroi e- degli Dei, del farsi servire nei* so- 
• lenni banchetti in :coppe d’oro o d'argento 
il nettare divino.' E meno ancora mi' per- 
suado dell'ingrato uffici®; di ’Ebe' e* di Ga- 
nimede,' che '.avranno sospirato il momento 
della. venula -d’Àtltla'eoile sue orde degli 
Unni, perchè originassero Venezia e Mu- 
. nino, che di 'tanta fatica 'sollevameli -do- 
- vevano colle aeree coppe mettendo in grado 
il Re: degli Uomini e degli Dei, di servisi 
da sè,i dando amplissima ^facoltà' ai celesti 
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arzont di visitare i più riposti cantucci 

fili’ Universo •>'» i 


eli’ Universo. 

>1" Ma sia com’esser si voglia dei tempi mi- 
tologici, io credo di bene appormi nel pre- 
ferire nell’ uso dei solenni banchetti alle 
tazze;; pesantissime della Boemia e delle 
altre officine vetrarie dell’estero gli aerei 
soffiati di Murano che tanto eleganti forme 
rivestono, all’arte dei quali s’ apparecchia 
dischiuso uno splendido avvenire. ■ • j 1 
'Invero nel quinquennio, frapposto tra la 
prima e . questa seconda Esposizione; i no- 
stri artisti non soltanto raggiunsero, ma di 
;ran lunga' sorpassarono l’abilità rinomata 
egli avi nostri. Ed - oltre alla stupenda 
fattura, alla 'elegantissima forma, allo slan* 1 
ciò ed alla grandiosità delle opere, l’arte 
contemporanea s’avvantaggiO non poco nella 
qualità del disegno a merito specialmente 
dell’ attivissimo direttore Yettor Zanetti, 
ch’ebbi 'a? lodare anche due anni fa per 
le cose esposte dal ; Saiviati alla mostra 
parigina (1). Infatti ad esso fu a buon di- 
ritto conferita una medaglia d’argento pow 
ch’egli aiutava- potentemente l’opera degli 
artisti nell’ accoppiamento dei 1 colori colla 

MX •»* . f 5 • •/ • * /j iiUfc 

* ■■ ; ' ' • ■( r * r- . 


*&(t) Vedi mia relazione ài Sindaco. « // arte vetrarid 
all* Esposizione di Parigi n. Venezia, NaratovMi, i8G7i ‘ 
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più leggiadra e simpatica forma e nell’ad- 
dattarè i disegni alla natura della materia. 

L’arte poi s’avvantaggiò nelle paste, nelle 
diaccie, ma sovratutto nella molteplicità 
di forme variopinte, nella immensità delle 
applicazioni. E chi potrebbe trattenere 
l’ ammirazione allo entrare nella officina 
Salviati in vedendo quegli artisti sovrana- 
mente trattare l’incandescente materia con 
la pinzetta, tradizionale? I fiori, le figure, 
gli animali, le sigle, le corone, ecc., ecc., i 
vasi, le patere, le coppe, le scodelle, i piatti, 
le lampade, i candelabri, i serviti da bouquet 
e «millanta altre cose tutte graziose, nuove, 
incantevoli, escono da quelle officine. E quel- 
l’arlista che sovra gli altri di premio an- 
dava distinto, Seguso Antonio, ben meritò 
la prima medaglia d’oro, perchè nella mae- 
stria del confezionamento di tali oggetti 
non ha chi possa sorpassarlo. Ma indefesso, 
zelante e. intelligente suo compagno è quel- 
l’operaio Giovanni Berovier, la cui opera 
tanto serve alla mirabile riuscita dei pezzi, 
e a lui; venne essegnata la medaglia d’ar- 
gento. Un giovanetto di belle speranze 
presentava qualche saggio della sua abilità 
alla mostra, e se continua a battere la via 
come l’ha cosi bene incominciata (e a ciò 
con una menzione onorevole venne inco- 
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raggiato) diventerà l’artista più ppavvetto 
tra i suoi contemporanei. . , , f 

Che se noi dobbiamo riconoscere, uno 
dei primi efficienti della bontà .• del pro- 
dotto, l’amore al lavoro, se . noi vogliamo 
attribuire il . giusto merito alle/ operazioni 
sussidiarie,* dovremo senza dubbio ricono- 
scere meritala l’altra menzione onorevole 

' / * ^ ’ » * * * - * « * T f ^ 1 

assegnato al. Camozze che. cura , con ogni 
sforzo la bella riuscita degli splendidi ma- 
nufatti ch’escono dalle mani del Seguso», 
del Beroviero e de’loro compagni, nelle 
operazioni che devono subire; nei formi 

di raffreddamento,' «cp, , ih Si ! 1 

ir,- enfr*’: dì hi i <<i ò^-iib 
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Ma dal campo dell’ arte , dei soffiati co- 
muni conviene che passiamo in quello 
dell’industria la quale se . pienamente non 
soddisfa il sentimento dell’ estesia è tutta- 
volta, indirizzata ;ad appagare mille altre 
bisogni più stringenti, sia che si conside- 
rino nelle persone che vi sono dedicate 
come -in quelle che .se ne : servono nelle 
varie ^circostanze della vita. 


•ì . > 
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' •'E 'dorhè anello di congiunzione che lega 
l’arte aH’industria ne giova soffermarci a,d 
ammirare 1 prodotti della : officina dei Fra- 
telli? Toiso, ‘Che appunto servono mirabil- 
mente all’industHa dovendo seguire le norme 
del f tre 1 1 oi. ; Vò 5 dire delle- lampade o ciocche, 
che • nel secolo scorso e negli anteriori 
erano un’ornamento che mai non s’ intra- 
lasciava' nelle sale 1 delle case sigrtórili d’I- 
tàlia e ; dell’Estero^ la cui fabbricazione era 
del tutto abbandonata per la malafede degli 
antiquari ‘ interessati a denigrare la 'fama 
degli artisti Muranesi contemporanei. Ma 
i bravi Toso che sono 6 fratelli e paiono 
un solo, tanto sono concordi, si accinsero 
a disingannare l’Europa sull’abilità degli 
operai Muranesi, e- senza una grande fe- 
condazione di capitale diedero uno sviluppo 
interessante al commèrcio di quésti' oggetti; 
con moderatissime pretese sul prezzo di 
loro, ;1 é !? col continuo' miglioramento nella 
prodUzione.''Nè si* crederebbero certo fatte 
fin queste officine guidate dall’abile Fuga 
Giovanni' i lampadari Che figurano all’ E- 
sposizione, comparali coi ■ loro prodotti di 
cinque anni *fà. Ora essi acquistarono una 
' leggiadria' ‘pél diségno, per la giusta e mo- 
deràta fioritura che ne accresce la venustà; 
per la bellezza del cristallo,’ 'le quali pre- 
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rogativo unite alla massima convenienza 
nei- prezzi li- fa. .continuajneple - forniti; di 
commissioni, e messi in grado di. dar : pane 
a molle famiglie., L’attività loro e lo studjp 
di vieppiù, rendere , onorala i’industria- non 
si poterono lasciare sen^a pnq dei princir 
pali premii e . perciò fu. loro- meritamente 
assegnata una medaglia od’ oro. ,j , lt . , , • 
tr- Ma l’uso cornane non s’è ancora raggiunto 
coi soffiati descritti, ed è ben giusto che 
ora noi volgiamo l’attenzione; a quei pro- 
dotti che -meglio ad esso si prestano., 
%dI)ividiamo le categorie, i-velri o cristalli 
d’uso comune sono: lastre,; bottiglie, carni- 
pane, tegole p tubi, utensili per la chimica , 
boccie qi bicchieri da .tavola, tazze, tazzine 
da caffè e da . liquorista, e finalmente pic- 
coli' soffiati di varie forme e dimensioni 


per uso jdififarmacia.r! » < ; . 

Senza entrare in merito della questione 
economica che sarà tema delle nostre ul- 

f ■*' : * ^ ’ J V' ‘ j • » ' " * * 

lime considerazioni, tratteniamoci sui varii 
.«sposi tori. •. - ■ , f ■ m ij+f* 

; -/intra, Parma, Padpya^.-Riipitti, .Pescia, 
^Mikot^Yenezia e Murano presentarono ! 
loro prodotti. » JE mentre iconvien lodare l’o- 
perosità dei fabbricanti; di Pjarma, Milano, 
la bontà e lucentezza dei : cristalli, la re- 
golarità dalle forme .e, la discretezza t dei 
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prezzi dei prodotti 1 presentati, ‘eon’ che ot- 
tennero le due prime medaglie d’argento, 
pur tuttavia non possiamo nascondere come 
il cristallo anèora non Sia brillante è terso 
da 'poter gareggiare con quello' della Ger- 
mania', della Francia ;e dell’ Inghilterra : 
nè il rammariCo- che ne ' muove al veder 
due grandiose 'officine, che devono -appor- 
‘tare 1 una non lieve Utilità ai capitalisti, in 
due fra i migliori centri industriali d'Italia, 
come sono' Parma 1 e Milano; non aver sa- 
puto' ancora ^studiare il modo di fare una 
‘mite 1 concorrenza' ai vetri che vengono dal 
'difuori;' È il caso che l’importanza loro im 
•dustriale aggravi il nostro 1 rimprovero. { 
" |i E Questo rimprovero rincarando la dose 
dovremmo muoverlo 'ah fabbricanti degli 
; àltri paesi, dappoiché’ i ; prodotti presentati 
non dimostrano la tendenza a quello scopo, 
sebbene sia giocoforza' riconoscere- vanii 
'e singoli 1 pregi, come a cagion d’esempio 
la importanza industriale che hanno nelle 
nostre campagne i vetri verdi del Gime- 
gotto' e in Toscana i finiscili ben migliorati 
del Mirope Sanesi, a cura ’di queU’intelli- 
genté- Direttóre Raffaello -Mostardini. Con 
'tuttociò- i 'soffiati* di' lusso di Rimini-, e le 
;prove di caleedóhia di Pescia sono sforzi 
impotenti, ma pur tuttavia lodevoli. Cosi 
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dicasi del commercio mantenuto da Santi 
e Dorigo colla Dalmazia, delle bottiglie di 
vetro verde impagliate per i rosolii di Zara: 
cosi delle colossali dimensioni delle cam- 
pane del Bedolo. 

Ma quello che più dovrà destare le me- 
raviglie si è il vedere una eletta d’operai, 
che riformarono la loro ragione sociale du- 
rante l’Esposizione, con ardire senza pari, 
perchè mancanti di tutti que’mezzi che pos- 
sono non solo condurre a prospera e lunga 
vita un’impresa, ma nemmanco sostenere 
un tentativo, produrre alla mostra tira- 
nese, la prova di quella massima « Volere 
è potere ». Ed essi volendo poterono.' Vol- 
lero provare l’abilità d’artisti ed esposero.* 
vitrei soffiati che se gareggiar tutti noli 
possono con que’ degli operài della Ditta 
Salviati pur tuttavia vi s’accostano gassai 
e per la leggerezza e per il buon gusto 
del disegno. Vollero provare d’esscr buoni 
operai e presentarono prodotti che per forma 
esterna e per la materia si potrebbero 
avere per esteri, se logli il difetto nella 
molatura^ Vollero provare d’essere tecnici 
e riuscirono a fornire un’ottimo cristallo; 
a detta anche dei periti, ad un vantag- 
giosissimo prezzo. 

Se ad essi adunque fu decretata ùbà' me- 
daglia d’oro, la ravvisiamo un giusto coni- 
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penso a, tanta operosità lodevolissima, eoa 
che ci aiutarono a sciogliere . il problemi 
dell'arte vetraria in Italia. 
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.. passando a parlare delibi pittura sul, vetro 
a smalti fusi alla muffola, .conviene .notare 
come nel tempo corso della 1.® Esposizione 
Muranese a'tutt'oggi quest’arte abbia fatto 
cosi notevoli progressi da , 00 ter con tutta 
sicurezza asserire che', ormai perduta senza 
alcuna, speranza di vederla riattivata ( dap- 
poiché i, saggi presentati nel 1864 da Tosi 
Antonio e ^ Alberti ni Giovanni non erano 
che informi abbozzi dai quali certo niun pre- 
sagio buono potevasi fare), potè quest’arte 
risorgeremo prosperare.,/;. } . ! 

, ,E ciò in gran ,;parte , si , deve, .alle cpre 
sollecite di un distintissimo ; ed egregio 
artista il Cav. Devers,. che, dal nostro Sai- 
viati tolto per un istante all’arte. ceramica 
che con imperitura fama’ 'coltivava a Pa- 
rigi, . durante, appunto l’Esposizione univer- 
sale del Ì867, venne in. Venezia, e .potè 
offrire ai nostri sguardi quegli affascinanti 
e. splendidi manufatti,, d’ogni forma e d’o- 

m * i '.‘1 1 M r * «4* t- , f *1 . »'i !* 
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gni grandezza, dall’ abilità del Seguso e 
del Beroviero passati in sue mani, perchè 
dell’arte più vaga adornasse ond’è che 
nello Stabilimento Salviati si ammirano 
piatti, patere, bicchieri d’una quasi car- 
tacea leggerezza dorati e dipinti come non 
si vedeva da qualche secolo. La palma adun- 
que in questo nobilissimo rame dell’arte dei 
vetri sarebbe stata Senza dubbio riportata 
dal Devers se si fosse fatto espositore, e 
in quella vece vennero condegnamente com- 
pensati gli alunni che alla sua intelligen- 
tissima direzione si debbono e che rima- 
sero nello Stabilimento Salviati, allorché 
egli dovette ritornarsene a Parigi. 

E questi presentarono uno dei più am- 
mirevoli capolavori che si ammirino all’E- 
sposizione, le lampade Egiziane vo’dire, 
commesse da S. A. Beale il Viceré d’Egitto, 
che tanto s’adopera alla prosperità del suo 
popolo, per imitare quelle antichissime pos- 
sedute dalle moschee delle sue regioni. E 
nell’ accingerti ad esaminarle davvero che 
non sai se ammirare piuttosto la potenza 
del soffiatore, la scrupolosità del tecnico 
(nell’ imitare il colore della pasta vitrea 
del modello), la. esattezza coscienziosa dei 
copiatori degli arabeschi e dei versetti del 
Cerano, od infine- 1’ intelligente ed appas- 
sionata opera del fusore alla muffola. 
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Non volendoci occupare della prima parte; 
dappoiché lodare ancora il Seguso sarebbe 
un portar vasi a Samo, sorvoleremo sul 
distinto lavoro' del pittore' Bearzotti, il cui 
merito Venne' dal Giurì 1 riconosciute cori 
Una medaglia di bronzo, per trattenerci alla 
operazione più’ difficile del processo * alla 
fusione. '<A quell’operaio adunque che la 
Cura e che fu dei primi* a darne un’'ideà 
nel 1864, ad Ahtonio Tósi venne aggiudi- 
cata una medaglia d’ argento ,' 'anche per 
incoraggianló nell’attività 1 ' e nello zelo ciré 
mostra in questa partita, come possono far 
fede (lue tentativi d’applicazione della pit- 
tura a smalto fuso sull’ argilla, che» sonò 
fuori classe dappoiché non 'si poterono avere 
come prodotti dell’arte' vetraria ma piuG 
tosto della ceramica. Nè lascieremo quest’ar- 
gomento senza rivolgere una prece al so a 
lerle amministratore dello' StabilimentO Sai* 
viati di sorreggere anche quésto' ramo di 
vetraria, -in - cui 'disposandosi alla' pittura 
viemmeglio si nobilita e 'si esalta.' iV Hoe 
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E LE . CORNICI DEGLI. SPECCHI 


i » • 


/; 

V 

i 


Degli incisori sul vetro o sulle “paste 
vitree noteremo i due operai' Antonio Za- 
niol eTerenzi Giuseppe dilacerata, de’quali 
il primo ne olTri va rii saggi d’incisióni a 
tutto o a bassorilievo, d’avventurina, la 
pasta più intrattabile rquali se dimostrano 
gli.-sforzi lodevoli e la sapienza ammira- 
bile dello Zaniol, danno tuttavia a dive- 
dere chiaramente come senza un lungo 
ed accurato studio 1 di disegno riescire non 
si possa in nessun’arte plastica, senza forse 
gii- aiuti di un potentissimo genio che 
coadiuvi ad uscite dalle pastoie della scuola 
la quale indispensabile ai nostri operai 
venne loro offerta sino dal 4862. 

Il Terènzi poi colle tazze' dì Boemia 
incise graziosamente a graffito, a punta d’ac- 
ciaio, si mostrò diligente ed abile incisore, 
ed ove il prezzo dell’opera tanto non fosse 
elevato colpa la lunga ]e, faticosa cura che 
richiede, certo ‘avrebbe . avuto piùcchè una 
onorevole - menzione. ' '■ : 
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L;i categoria dei costruttori e composi- 
tori di cornici lavorate con ispecchi, cri- 
stalli, fiori di vetro, foglie, ecc., s’unisce 
a quella degFj incisori- dappoiché que’ che 
presentarono le cornici ben anco le inci- 

Jv 4 # I r | y • f 

sero, ond’è dhe cumulativamente ne par- 
leremo. 

Gli operai dello Stabilimento Sai viali in 
questo ramo d’arte che ; tanto . alletta gli 
stranieri presentarono vari prodotti, ma 
la intelligejiza ed operosità del primo ar- 
tista Cozzato Pietro salta subito agli occhi 
di chi li ammira. Però se in essi , si rav- 

• ’ / | i 1 * ^ *>é ^ iVj , . y ! • 1 * » f « 4 » # f 

visa , una sicurezza di molatura, una pro r 
fondi tà nei solchi che rende delle incisioni 
un’ammirevole effetto, ma tuttavia attesi 
tutti gli agi di che gli, operai vengono dallo 
Stabilimento provveduti, sono questi prodotti 
ben di gran lunga superati dai lavori pre- 
sentati . dall’ artista Angelo Fuga che da 
solo senza soccorso. di capitali... sfornito di 
molti mezzi, .pure seppe e potè offrire in- 
cisioni <Ji, maggior buon gusto, disegnate 
con. assai più correttezza, e spiranti bel 
garbo ,e leggiadria.. /V/,,/; / . • " 

Ansile nelle cornici fa d’uopo osservare 
che se quelle (|i .Fuga hanno lo stesso di- 
fetto di quelle delio S tabi 1 i nieìi to Salviati, 
di volerci cioè a forza costringere qualche 
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Ornato di vetro a Oolori, non sono almeno- 
cosi sfacciate, come quelle che peccano di 
profusione^ sparse come sono da una flora' 
intera-. Che se le cornici del Cozzato ri-’ 
Velano lodevole accuratezza d’esecuzione, 
mancano nel disegno generale goffo piut-’ 
tosto e barocco, anziché svelto ed elegante 
cóme è quasi sempre, in quelle del Fuga. 
Questo ha inoltre il merito di aver evi- 
tato il soverchio agglotneramento di foglie 
che ingombrano lo specchio, colt’impiegare 
certi rizèì scanellàti', Sotto- all d sua cura 
~e disegno fornitigli dai fabbricatori Toso, 
^Icui'vSémjptide fòttuPàf difficilmente po- 
rrebbe Ottenérsi fcol’vétro colato negli stampi, 
ie'/lhe' applicati alle cornici contribuiscono 
à'^jénderne più solida la costruzione e più 
T assieme. 1 • ■ • ■ ' iMwi.vf J u 

Sé però faremo riflesso alla bellezza' arti- 
stica^ dell’ applicazione di questo - genere 
mobili fatta dal Fuga, incontrando 
la simpatia del : sesso debole, solleticandone 


ta ¥w9i j ripòsta : passioncella , la coquetterie 

si '.passa- btiono il francesi- 
smo, nelFapplicazione ad un modello, a dir il 
^OPÒ'-non troppo felice, ma che serve à 
provare quanto possa F ingegno bene di- 

questo ramo d’ industria 
'• Vetraria; dovremo condannare facilmente 
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agli accennati néi delle opere presentate dal 
Fnga, e dichiarare giusta la sentenza del. 
relatore del .Giuri che la dichiarò, come 

A I J * ' | * * V V » , 7 • « 

quegli < che; sovra gli, altri, come aquila; 
vola » senza però negare i moltissimi pregi 
dei lavori del Cozzato che , anch’ esso fu 

■ ■ , . • * • - *1 { * * * * 

guiderdonato, colla decima medaglia d’, ar~ * 
gento^ mentre al Fuga .se ne aggiudicò la 
la quarta. • . 
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| FRATELLI RUBRI E TOMMASI E FRANCHINI 
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È mestieri far qui un : cenno d’un ramo 
importantissimo della vetraria,, massime nei 
tempi andati, quello cioè, che riflette i la- 
vori delle -perle alla [lucerna e di quelli 


in vetro lìlato. Questo ramo non è molto 
che venne illustrato dal Chiarissimo Cav. 
Bartolomeo .Cecchetti. per la.-fìlatura del 

1 U * 4 * » » 1 

vetro e dal- direttore del Museo Cav. Ab. 

, * . I • ' ^ A - * A » « 

Zanetti Vincenzo per le perle alla lucerna. 
È adunque inutile il, far qui. un qualche 
cenno della bellezza , di questi -prodotti che 
la vaghezza dei colori, la lucentezza del- 
rinsieme,. la molteplicità .delle forme ren- 
dono cosi, grati alla vista. , v. , . - , , 

. , Dopo queste premesse potrebbesi- doman- 
dare che cosa di muovo, abbiano presen- 
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tato it Franchini ed iUTommasi, de’quali 
il primo npn si fece ; espositore ed il 'se- 
condo fece* una mostra, di, oggetti di vario 
colore, e di forme elegantissime. Entrambi 
ebbero un premio d’. onore, e. con questo, 
lodevole costume l’Esposizione di Murano 
offre :1 esempio del come si possano prer 
miare anche coloro che altra volta otten-> 
nero premi, senza togliere con ciò la pos- 
sibilità di premiare tutti que’che sensibil- 
mente migliorarono . i proprii prodotti o 
presentarono nuove e più utili applica- 
zioni* • ' 0 j*. * » 1 4 * * ' * ' i > 1 * , * . 


. Majnel mentre nel ^Franchini si. volle 


ricompensata la . inarrivabile ..maestria e la 
importante. . fabbricazione, delle .perle . alla 
lucerna: nel Tommasi in quella vece si- 
volle premiare Toperosa intelligenza con cui 
ten4$ a -tenere, in qualche .pregio i lavori 
in vetro filato, dando loro, tutte le forme 
più svelte, e graziose, riformate a seconda 
che lo; esigono le. mode dei ; luoghi e dei , 
tempii Nel Franchini inoltre .avevasi in 
mente di consolare un povero padre (che 
alla stupenda: invenzione dei ritratti in ca- 
nella di. vetro. deve la perdita quasi irre- 
parabile della salute d’un figlio) della scof 
noscenza con che erano, stati al travolta 
giudicali i lavori prodotti, alla Nazionale 
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Esposizione del’ 1864, dichiarandosi minu- 
taglie di vetro quelle opere'-che; invano 
forse potranno • essere riprodotte. E dob- 
biamo tributare lode ài cospicuo dono che 
con gentilissimo pensiero 1 venne di questi 
. giorni fatto al Museo- dall’ egregio pittore 
Bettini d'- unì quadro per esecuzione > lode- 
volissimo che ne offre i ritratti del Fran- 
chini, della sposa e del figlio nella reggia 
appunto dove, si pare la 1 loro maestria. 

■ Ma nel ramo dei vetri filati e lavorati 
alla lucerna noi c' incontriamo nei fratelli 
Rubbi che dobbiamo accennare con chiara 
lode specialniente per due generi di prò* 
dotti pegli occhi artificiali umani „e d’ogni 
altro .animale cioè e pei 1 fiori artificiali. 

» La bontà del prezzo» la esattezza dell’»* 
nutazione, : la ' vita e P anima che spirano 
dagli occhi fabbricati dal Rubbi giungono 
a vincere e sorpassare di gran lunga i 
prodotti esteri, talché commissioni consiì 
derevoli ne ricevono - persino da Parigi, 
dove si stenta a dover riconoscere il me- 
rito degli - estranei. ! -•! - • • • >* 

’ Che ‘dovrei dire poi di quei vaghissimi 
- mazzolini disfiori presentati ? 0 chi non 
li 'prenderebbe in mano per assaporare 
l’olezzo che ^tramandar dovrebbono quei 
mughetti e quelle ròse Damaschine e bian- 
che di che sono formati ? 
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pi Quando i Rubbi saranno riesciti a togliere 
da quei fiori la lucentezza vitrea che osta 
forse alla piena ed assoluta verosimiglianza, 
avranno senz’ alcun dubbio ottenuto uno 
dei più splendidi manufatti che possa of- 
frire l’arte vetraria, sebbene ben dappresso 
vi Jsieno giunti, dappoiché non esiliamo un 
istante a dichiarare quei fiori come il più 
gentile prodotto che .figuri alla Esposizione. 
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XIX. 
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BRILLANTATURA DELLE PERLE. E RICAMI 


t -i* i 


. Andiamo debitori all’attiva- ed .operosa 
intelligenza della Ditta . Bussano . Jacopo 
della brillantatura delle perle che per lo 
innanzi prodotte esclusivamente dalla Boe- 
mia rendevano d’ un prezzo eccessivo le 
perle che vanno per questa operazione ad 
acquistare il maggior pregio della lucen- 
tezza. ad ogni rifrazione dei lati., ad ogni 
faccetlatura degli angoli.- . . . • 

E questa rivendicazione della mostra in- 
dipendenza rispetto alla .industria, dello 
straniero, non è chi non veda quanto sia 
commendevole, dappoiché se non abbonde- 
remo d’industriali intelligenti che in ogni 
via studino di procacciamela, ..invano le 
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leghe pacifiche potranno avere i mezzi, 
di conseguire il loro fine, i quali consistono 
appunto, primieramente nel fornirsi dagli 
industriali d’ Italia i connazionali delle 
merci di cui ne consumano in gran copia 
provenienti dall’estero, e secondariamente 
nel raggiungere per la qualità delle merci 
nazionali quel grado di perfezione che le 
metta in grado di concorrere colle estere. 
E se que lo che si fece dal Sig. Jacopo 
Bassano, fosse in ogni altro ramo d’indu- 
stria imitato, da tutti gl’ industriali elio 
hanno à cuore gl’ interessi e 1’ onore del 
bel paese cho. • Appenin parto, il mar 
circonda e l’Alpe , senza dubbio che Tarn 
damento generale economico della società 
in Italia s’atteggierebbe f in guisa più con- 
fortante di quello che oggi non faccia. 

' Ma volgendo ad altri prodotti la nostra 
attenzione conviene avvertire non essere 
possibile lo intralasciare un cenno, almeno 
per cavalleresco dovere, dei lavori presen- 
tati dalle donne nella Mostra Mitra ne se, 
tanto più che ciò facendo non crediamo 
solamente di soddisfare all’obbiigo di cor- 
tesia che animar ci deve inverso il bel 
sesso, ma benanco ad apprezzare come si 
meritano questi lavori che hanno una reale 
importanza sull’ andamento generale del- 
l’ indùstria. 
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E chi non sa corno ogni cosa allor ch’6 
tocca da quelle dila elegantissime e Insel- 
late, ed a In data aH’atteriziqne di quell’oc- 
chio paziente, vigile, appassionato (doni, 
concessi alla più bella porzione dell’umana 
famiglia) diventa bella, gradita, carissima 
anche allora che la materia ond’è composta 
non sogliasi prestare ad artistici prodotti? 
Che se poi questa materia è appunto la 
vaga margaritina di mille grossezze, di mille 
e svariati colori, che venga dalla mano 
gentile della donna trapunta sopra svelti 
ed eleganti disegni, in guisa che un tappeto 
si rassembri piuttosto un quadro che un 
ricamo, o non ti diventa un portento di 
grazia, di ricchezza, di leggiadria? 

Servano a provarlo i lavori della pazien- 
tissima ed intelligente Angelini, egregia 
Signora che fra le molte cose presentò 
un tappeto ammirabile e degno d’ogni lode 
sia per l’accuratezza del lavoro, che per la 
grandiosità delle dimensioni; servano le 
tanto leggiadre cosuccie presentate dalle 
alunne di quell’ abilissima Signora cho ò 
l’Anna Zanetti, tra cui va distinta la graziosa 
signorina Augusta Hockofler, e di quello 
brave suore che preferiscono all’ abbruti- 
mento del monacale ritiro, la vita d’am- 
maestrare buone donne che poscia riescir 
debbano massaie e vere madri di famiglia. 
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Intralasciamo di parlare dello Stabili- 
mento di ricamo dell’ Jesurum perchè ac- 
cennato più sopra. 

Oltre a . ciò fa mestieri avvertire come 
per mezzo di ricami potrebbesi dare grande 
estensione alla industria delle conterie, 
quando frequentemente se ne potessero 
esaminare saggi tanto meritevoli di lode, 
quanto quelli appunto che figurano alla 
Esposizione di Murano. 

t * t 4 , » 
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Di molti e molti altri prodotti potrebbesi 
e dovrebbesi tener parola, ma, o chi non 
sa quel proverbio dell’uomo propone e Dio 
dispone? — In forza del tempo impiegato 
fin qui, è pur mestieri tener conto della 
benigna pazienza del lettore, e non abu- 
sarne. Verremo adunque ad una quale che 
sia conclusione e tanto più che .vogliamo 
riassumere le cose dette, affinchè si pos- 
sano ora riandare tutte le cose, accennate 
rimontando alle cause che hanno prodotta 
l’Esposizione e venendo agli effetti che 
ne potranno conseguire. 

Notava come delle cose in genere ■ si 
possa giudicare in vario modo secondo al- 
l’aspetto sotto a cui si riguardano, ma' non 
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ho fletto come di moltissimi fatti la ca- 
gione possa essere multi formo c complessa 
anziché semplice ed unico. 

Cosi è della Esposizione di Murano — • 
per essa si vollero constatare lo stato at- 
tuale ed i bisogni per l’avvenire dell’arte 
vetraria alla stregua dei progressi otte- 
nuti dall’epoca di partenza dal 1804. Ma 
non è ciò tutto — poiché per essa ripro- 
meltevasi una manifestazione rispetto alla 
industria vetraria — ripromettevasi co- 
noscere come viene essa trattata nelle 
provincie sorelle, perchè dall’esame dei 
singoli metodi e prodotti, e dalle relazioni 
intorno agli usi ed alla importanza emer- 
gessero quei reciproci schiarimenti che 
fossero per valere a condurre a proficui 
consigli e per l’industria e pel paese in 
generale. 

Nè basta, il nome storico, la importanza 
che nei tempi decorsi ha esercitato Mu- 
rano in Europa e fuori in tutti i rami 
della vetraria avrebbero fatto nutrire spo- 
ranza di vedere risorgere a novella vita 
un paese precipitato nella miseria per una 
serie continua d’errori economici, impu- 
tabili in parte agli ignoranti operai e so- 
vratutto ai più ignoranti capitalisti, e nello 
stesso tempo rettificare tutta quella sequela 
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d’ inesattezze che si scrissero intorno a, 
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Murano in Italia e fuori, da chi ignorando 
la verità, nè curandosi di appurarla si; 
fosse riposato intieramente sulle relazioni 
che maldicenti interessati ne gli avessero 
dato. : : 

Oltracciò colla Esposizione volevasi ot- 
tenere il doppio scopo di dar a divedere 
in tutta la sua ampiezza l’industria vetraria, 
e .di incoraggiare industriali e capitalisti 
a far qualche cosa a suo prò, nello stesso tempo - 
che si voleva . dimostrare come si debbano, 
premiare gli. sforzi degli operai che hanno, 
tanta parte, nell’avvenire dell’industria. 

Non dimenticheremo per amor di verità 
il desiderio di vedere un po’ avvivata la 
speranza nella popolazione, coll’assicurarlar 
degli apprezzamenti che da tutti sarebbero 
stati fatti delle sue fatiche, nonché dando 
a molte e molte famiglie un pane, che 
altrimenti avrebbero affaticato a guadagnare. 

. Ècco, se non tutte almeno le principali 
cagioni * che mossero, la Direzione del 
Museo e la Giunta Comunale di quell’isola 
a promuovere questa Mostra, per tacer di 
tante altre fra le quali noteremo la più 
generale .quella cioè disvolere premiati 
gli utili sforzi, i nuovi tentativi,' le appli- 
cazioni più vantaggiose ad incoraggiamento 
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degli operosi a proseguire nel lavoro, . su 
cui tutte sono riposte le speranze per. 

l’avvenire. ' . 

* # » * 
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Arte ed industria spesso e . volentieri 

vengono confuse, sebbene una grande di- 
stanza le separi. Infatti sebbene entrambe 
vengono prodotte da quella fonte dell’umana 
ricchezza ch’è il .lavoro, pur tuttavia si 
distinguono dal vario bisogno che sono 
indirizzate a soddisfare. — mentre l’arte 
coi suoi prodotti mira ad imitare* il sen- 
timento estetico ; racchiuso :in- maggiore o 
minor misura nel petto . degli uomini — : 
l’industria invece procura di soddisfare ai 
piu pressanti bisogni dell’umanità, senza 
soverchiamente preoccuparsi della formai 
dei suoi prodotti, poiché della essenza loro è 
sovra ogni, altra cosa curante. Con, ciò non 
Vorrei già che mi si .fraintendesse e che 
mi si facesse dire quello che veramente: 

non dico. Infatti non escludo le attinenze 

« * ■* ^ ^ ^ ( 

che correr devono fra l’arte e l’ industria 

» * ' . 4 * ' ‘ * ' 

— ma con esse non viene, già in- 
firmato il principio sovraesposto — che. 
altro è l’andamento dell’industria, altro. 


quello dell’arte: j. prodotti di quella pre-* 
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cipuamente attendono a vieppiù moltipli- 
carsi a venire spacciati a buon mercato, 
ed avere anche una forma che colle regole- 
d’arte non contrasti — mentre i prodotti 
artistici sono que’ che senz’ alcuna cura 
di tempo, di fatica, e di numero sono con- 
siderati per '.la eccellenza con che soddi- 
sfano ‘al sentimento del bello. — -’La in- 
dustria fa nascere le arti del ; bisogno — 
l’arte -quelle di lusso. — * Le sono adunque 
bene- l’una dall’altra distinte 5 perchè si 
poss'ano assieme confondere. 1 - * . . 

Nella Esposizione vetraria questa ed 
altre ùtili verità si manifestano. Invero i 


prodotti artistici vi abbondano, e lasciando 
da parte i 7 mosaici agli- smalti -d’oro, d’ar-; 
^ento e di mille altri colori, o quelli del- , 
l’Jesurum dove l*arte ! e l’ industria mira-, 
bilmente si' congiungono, -e che fruttarono 
a quanto si dice alla Società Sai viali una 
commissione dalla Francia di più di 600 
mila lire,’ Ci tratterremo per un istante 
sui vetri soffiati dr lusso e sui lampadarii. 

Intorno a questi ultimi il grand’uso che 
se ne farà massime da che s’introdusse il 
petrolio 1 nella illuminazione delle sale, dà 
una vera importanza industriale a tali 
prodotti che furono benanche egregiamente 
fabbricati dallo Stabilimento Salviati ad 
uso del gaz. 
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I vetri soffiati di lusso, di cui tanto vaghi 
si dimostrano i forastieri, non potrebbero 
da soli costituire una fonte di ricchezza, 
e perciò trovammo utile consiglio quello 
della società Ferro Florian, Nason e C. 
— d’accompagnare la fabbricazione degli 
oggetti di lusso con quella degli oggetti 
d’uso ordinario, perchè quelli possono be- 
nissimo sussidiare una società senza però 
costringerla ad ingenti spese di fabbrica- 
zione, a grave e lunga inazione di capi- 
tali, e a dannosissima produzione- soverchia, 
che conferisce a diminuire il pregio delle 
cose prodotte. 

A queste manifestazioni ci conduce ..la 
Esposizione considerata dal punto di vista, 
dell’utile generale deH’arle e dell’ industria 
non mi tratterrò poi a dimostrare quanto 
viene chiarito palesemente dai multiformi 
prodotti esposti, che l’arte vetraria ha 
progredito a tal segno in cosi breve pe- 
riodo da non potersi desiderare maggiore, 
superando le aspettative dei previdenti 
più ottimisti e coprendo di gloria il nome 
muranese. 

,, „ . . xxikX " 




Ma la Esposizione che cosa ne manifesta 
per quel ramo importantissimo per Murano 
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e per Venezia dell’industria vetraria.; che è 
quello delle conterie? Forse qualche nuova 
associazione ricca di capitali e piucchè 

. t . i r - , - , x 

tutto del più indispensabile fra essi, della 
intelligenza ? Forse un andamento indu- 
striale assicurato da moderate ed ordinarie 
commissioni ? Forse un organizzamento 
della industria che faccia meglio diviso il 
lavoro e regolato il rapporta d’armonia che 
correr deve tra capitalisti e mano d’opera ? 

Mettiamoci una mano al core per mode- 
rarne i sussulti di sdegno e in una di 

j • y , V , *. r ^ • . U v , • ' * % 

pietà che lo fanno balzare — poiché tranne 
la vezzosissima margaritina del Giacomuzzì 
e la brillantatura del.Bassano nulla si ri- 

t * . » ’ 1 j • y ' • * i. t, > ' * 

vela dai prodotti — che mancano del tutto 
nel palazzo della Mostra se logli que’che - 
da parecchi, anni giacciono nel Museo. Per ! 
qual ragione ? ^ 

Effetto forse di soverchio amore sarà 

à ti , • ' * 

quello che ci spinge a; lamentare assai 
questa completa assenza delle conterie in 
una Esposizione fatta a Murano — • nel 
classico paese delle conterie — poiché una 
tale assenza ne rivela quanto basta per 
toglierci ogni filo di. speranza per l’av- 
venire di quest’arte, che dall’apertura del 
Canale di Suez potrebbe riprendere forza 
e vigore, ; ; 
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Noi spieghiamo l’assenza con due ipotesi: 
0 si credette giunta a tal segno quest’arte 
da non aver d’uopo di nuovi incoraggia- 
menti, o in fatto non si fu in grado di 
esporre alcun che meritevole di lode e di 
premio. — Sulla prima di queste ipotesi 
non mi vo’ trattenere perchè sull’ istante 
dà a divedere la ignoranza presuntuosa di 
que’ che in quella guisa pensassero. — 
Sulla seconda, mi si permetta di richiedere 
perchè mai si fece tanto chiasso sulla in- 
troduzione delle macchine nella tagliatura 
per la riduzione delle conterie! 0 non 
v’erano nel Giuri competentissimi giudici 
che avrebbero dichiarato sulla loro utilità 
senza passione e con intelligenza? 0 che 
si temeva piuttosto il loro giudizio? — E 
un dubbio il mio — poiché tutti sanno 
su quali invincibili ragioni s’appoggi la 
mia opinione sulla loro inopportunità per 
cagion di tempo e di luogo — inoppor- 
tunità sostenuta dal Comm. Torelli quando 
fu a giorno della vera condizione delle 
cose, e da molti anni fa dal Chiariss. Ing. 
Treves che consigliava la prudenza nello 
introdurle. Ma senza spendere altre parole 
sovra un’ ipotesi — a spiegarmi l’assenza 
delle conterie dall’Esposizione mi valso 
d’eccellente appoggio la condizione sociale 
dell’industria che pochi davvero conoscono, 
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Lo stabilimento, piu ricco, più forte di 
capitali è in via di dissoluzione. Fatal- 
mente si buccina lo scioglimento della 
società Fabbriche Unite. Si prepara adunque . 
quella dannosissima divisione di forze che 
o distrugger capitali o li lascia infruttiferi, 
impedendo loro di apportare un’utile cen- 
tuplicato quando fossero uniti e concordi. 

Mancando l’anima nel solo stabilimento 

* ' * * 9 

che tale veramente possa chiamarsi (non 
venendoci consentito dir tali tutte quelle 
fabbrichette che nel 1867 sorsero a ruina 
di capitali e dell’industria), è ben naturale 
ch’essa-non potesse presentarsi all’Espo- 

• « .» ♦ » > T . ' 

sizione. 

E che avvenire le si prepara? Pessimo 
se prevale il gretto principio dell’egoismo 
— prospero se in quella vece prevarrà 
la massima’ dell’associazione generale di 
tutte le singole forze affinchè si possano 
con indubbia utilità e senza pericolo di 
spostamenti giravi d’interessi, introdurre 
tutte le novazioni che là meccanica prin- 
cipalmente ' suggerisce al migliore anda- 
mento dell’industria — affinchè in tal 
modo si . riesca a migliorare il prodotto per 
qualità e ad abbassarne il prezzo, sicuri 
di. non aver, tra piedi ridicoli fabbricatori 
che per dare la merpe a buon mercato, 
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Screditano all’estero la piazza e l’industria, 
com’è avvenuto nel 1867, — affinchè per 
essa infine, come un pratico da molto tempo 
avverti, sia divisa logicamente l’azienda in 
due rami — commerciale ed industria- 
le, produzione e spaccio, e la produzione 
poi, con mente più opportuna diretta , 
faccia conseguire questi ed altri utilissimi 
scopi. ' - 

' Il problema è affidato ai membri della 
società Fabbriche Unite — essi hanno an- 
cora quella larva d’autorità per - cui po- 
trebbero farsi circondare, assistere e coo- 
perare da tutti gli altri fabbricatori — 
alla loro intelligenza è posto oggi il se- 
guente quesito: o costituire una società di 
capitali e non di persone sagrificando al 
bene dell’ industria e della stessa loro 
fortuna, la vanità di figurare in questo o 
quel negozio; o collo stolto egoismo pre- 
ferire l’isólamento e con esso la certezza 
d’incorrere in gravi danni, e minare anche 
quest’ultimo vanto del senno, dell’onestà 
e del lavoro dei. nostri avi. — Ch’essi lo 
risolvano, e che qualsiasi partito abbrac- 
cino, assicurino questa pericolante industria, 
e ben volentieri dichiareremo d'avere er- 
roneamente temuto e pronosticato, . ben 
lieti che le nostre profezie non si avverino. 
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Ma un’elemento indispensabile alla buoM 
riescila dei progetti quali che siano per riti- 
rare dal pendio pericoloso quest’industria è 
ì’operajo, il quale se non vorrà persuadersi 
della necessità della temperanza e del rispar- 
mio, dell’istruzione e della educazione, colla 
esperienza apprenderà quali tristi effetti 
apportino gli stravizzi, le prodigalità, l’igno- 
ranza e la mala educazione. — • Giustizia 
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volle ch’io anche agli operai ini rivolgessi 
poiché le cure che mi sono, dato perché 
s’istituissero fra loro Società di Mutuo Soc- 
corso, dai capitalisti avversate — società 
cooperative di consumo che prosperano, 
ed altre istituzioni dirette a moralizzarli 
ed istruirli, palesano a chiare note, come 
del -loro avvenire io sia preoccupato, con- 
sigliandoli a prepararsene lieto e avven- 
turato per poter poi accagionare loro .stessi 
delle sventure in che. fossero per piom- 
bare, e chiamandoli anch’essi responsabili 
della rovina dell’industria. 

E che cosa di buono possiamo noi ri- 
prometterci quando l’avvenire dell’industria 
è in mano degli uomini? L’incostanza e 
la leggerezza pur troppo hanno sempre 
dominato allorché i neimzii furono affidati 

i p * o § 

al capriccio dei molti — poiché quella 
massima della scienza amministrativa s’at- 
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tagli» egregiamente anche alla scienza ed 
ali arle economica: far mestieri dell'unità 
nell’agire e della collettività nel consigliare. 

E siccome l’industria è una disciplina 
che ha duopo di norme severe ad essere 
convenevolmente organizzata, cosi le male 
prove fatte vengono a confermarci nell’av- 
viso ricscirvi mollo difficilmente le forze 
singole e divise dei molti. 

Per le conterie il principio del bene 
dell’industria potrebb’essere il faro della 
sua prosperità, qualora fosse preso appunto 
come guida da capitalisti ed operai che 
dimenticassero l’immediato miglioramento 
o l’immediata soddisfazione delle velleità 
individuali. 

XXIII. 


Ma quella industria da cui tutto giova 
sperare é che non si mostra in cosi torvo 
aspetto coinè quella delle conterie, è ap- 
punto quella dei vetri soffiati di . uso co- 
mune. Quivi non si hanno a vincere tutto 
le difficoltà che si presentano negli altri 
rami, qui la unità di direzione e d’impulso 
non può non mancare perchò tutto è an- 
cora da farsi. 

Un terreno vergine si fertilizza con 
miglior agio che una pianura in mille 
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modi per l’addietro sfruttata, e ridotta in 
deplorevole condizione. 

II sole che nasce è più splendido e lieto 
del sole che tramonta squallido e mesto. 

L’industria dei vetri a soffio a Murano 
poteva incontrare difficoltà nella ostinatezza 
degli operai ad adoprare i modelli, a se- 
guire i metodi dell’estero, ad abbandonare 
ai pochi eccellentissimi la produzione degli 
oggetti di lusso. — 'Questi operai ora so- 
nosi ricreduti — e se ai bisogni dell’in- 
dustria son pochi, ei verranno forniti dalla 
Toscana, dal Piemonte, dalla Svizzera, e 
dalla Lombardia, con certezza di avere 
eccellenti prodotti. 

Il problema più difficile a sciogliersi 
era la concorrenza di cui siam fatti segno 
dagli stranieri. E questa oggi possiamo 
sostenerla con vantaggio poiché i prodotti 
di Florian Ferro, Nason e.C. ce ne danno 
fidanza. 

L’avvenire cho si presenta a questa in- 
dustria è brillantissimo ad un solo patto, 
al patto relativamente più facile, a quello 
però che in. Italia non si vuol gran fatto 
riconoscere come necessario al benessere 
del paese. 

E il patto è semplice, si tratta dei quat- 
trini. 0 che l’Italia è un paese sprovveduto 
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di capitali? Io , non esiterei a. dichia- 
rare che forse é. uno dei i paesi che più; 
ne sia fornito, se. pensiamo e valutiamo 
. le critiche circostanze per cui siamo pas- 
sati. E dunque?... Dunque- i capitali 
vi sono, ma. l’inerzia e rapata la vincono 
sull’attività e sul lavoro che sono 1 primi 
. capitali ohe fecondano- sii denaro.; -tv La 
intelligenza potenziale non • fa diffetto, ma 
si tarda a metterla in atto. Ne facciano 
prova i capitali della società dei tre mi* 
lioni che giacciono- ùnoperosi ,i per. quali 
plausibili /ragioni non saprei vedere. 

0 che sarebbe forse male impiegato , un 
sesto di quel capitale al rifiorimento della 
industria vetraria? O hòn ne andrebbero 
a sentire grande vantaggio Venezia e il 
suo commercio? — Ma il sonno l’ha po- 
tuto sulla ì i veglia.,;- d . dichiariamolo! per 
amor d’onestà, il sonno è pericoloso, piucchò 
si dorme più si dormirebbe, •• u, t r,»i • t 
»L’industria dei ,| vini, dellei ^nostre pro- 
vincia • è abbastanza; importante o tale può 
in breyuidivenlare, e con essa è implicato, 
l’ueo di recipienti i vitrei che Murano pò* 
irebbe offrile,., or dunque perchè anche i 
capitali dei .^inteultori ‘ non . accorrono fi* 
denti la- liberare? , l’Italia dalla servitù vo- 
lontaria ehe e’è; imposta rispetto all’estere 
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Nazioni che la forniscono Iper 14* milioni 

di lire di' vitrei 'Manufatti? j s ! ■ 

• Ne va del decoro d’Italia, gran fatto che non 
si riesca a' vederlo! tutelato ? Io non vorrei 
illudermi,! e* come : mai potrei lasciarmi ab- 
battere -dalla 'sfiducia quando specialmente 
per 'quéste progeuov a- da^o: dei -Mecenati 
ritrovasi «sua* Grazia il PrincipeGiovanelli? 
ha' mia fion può essere una illusione, dopo 
r risultati ‘ che ammirare 'si * possono * nella 
Mostra ìMueanesev e godo ‘ad 1 ogni modo 
in essa i cullarmi,* perchè nòni posso avere 
vergogna d’essere* cittadino «di- Venezia e 
d’Italia;:. •><)-;' sri ; * ***':.». 

»*l. •/) ? i« a!- 

'tn u’XdwIV;. >.i ’t. . •/ . 

*’ " ^;*Uorìi'- :,!L/ 

li il i 

" lo ho abusato della bontà e della pazienza 
dei » inlqi ? uditori: [ Mi ' vorrà Uno « essi tenere 
per iscusato? Non posso averne il menomo 
dubbio', epperòlcbrpo ! alla ‘fine. » -ì* 

‘ Montato sull' agile gondoletta dopo avermi 
alquanto iintPattórtuto Cofi amici miei, stava 
per tornare nella città!! Quaod’ecco un mio 
g iovane collega d’università, che da qua Ich e 
arino 5 non ; mi- vedeva,'! riconoscermi* -alla 
voce, » al v gesto ed ; altàr Spaziosa mia* fronte 
dónde' disertarono ; Uncbe - fr pochi -capelli 
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che la ricdpriv anbiii a 1 lupa -. An eh egl i a Y e sa 
passata: la giornata avvisi tare ieo officine 
vetrarie, e i stava porr ritornare .g <Ye«ezia. 
— Lo accolsi di baoa grado alla ibia destra 
e nel. tragitto folle ; eomtttncaemi Je. sue 
impressioni, dopoché l’eb^i :infortoaito della 
storia, i pipile ^condizioni# attuali e, deH/.avve- 
nire ; dell’ industria i Murane* e i,; e dUquel* 
l’effetto che fattq mi- avevaiKmi prodotti 
esposti, pre6s’ a poco néllaafojhfca (Stessa 
che . con *voif hoi tenutaif>n •£ acotolegJi 
brevemente compendiò le «ue-ostiervazionh 
cosi con esse darò fina a- questa prmai-lungà 
lettura- persuaso i che chiunque di voi ptìtrà 
avendola iveduth dicbiara'. se .sono giuste é 
vere o potrà: farlo qualora . volesse recarsi 
a visitarla. c!* ^» i.ì ì 

Eccole: Muranotrè- una . vagai lisoletta , 
nuota nell’onda, isilfide solitanià* che sporge 
lei» appariscenti sue. bellezze* dfì arte sua 
sfol goran te o vku • i prodigiosa • attività, ideile 
sue. mille • bracci a^'maM (nasconde; o# ibrido 
della sua condizione.*-** In cavda venenum] 
Essa, sotto aii’pnde tiene . nascosta / la<: mi- 
seria delle sue famiglie*! l’ignoranza 4 cosi 
dei suoi: capitalisti come dei suoi» operai* 
la inanità degli» sforzi ;per: rialzarne. 1’- in- 
dustria. ; o i 

• Sporge- è ; veto; toc ^guardò paffàscinaftte 
che incanta dèi magico magistero dei Be- 
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rovier, dei Seguso, dei Radi 1 , dei F una-* eoe;, 
dall’occhio scintillante si manifesta l’ opero* 
siti' e la pertinacia; degli onefeii che ne su- 
scitano- ih decoro e ; la prosperità è vero, 
ma . . i . pototó «Ha raggiùngere e sorpassare 
^ fama -dei «tempi «andati • *«..:■ 

- >O!;MuraB0ì,i* tùé- vipere ti si' appiattano 
nel seno e ti succono il sangue più puro, 
atìai èi, una «solarla ^vipera da tre teste 
che * ti dilania il r core; { -Ti manca il 
capitale 1 per risorgere; a produrre i vetri 
d’uso comune , ' ti verranno ‘«tolti i capitali 
dedicati nellTndustria delle cònterie, 1 tuoi 
figli rinfme non si persuadono a sagrifìcare 
Foggi per- l’indomani; Ecèovle piaghe 
che ti; consumano^! efebei tutte Sono varìi 
aspetti della ignoranza. . : : : 

‘ Ma consolati che tutto non . ti spinge a 
disperare; . Cuori i generosi che ritrovano 
nell’interno compiacimento iti, migliore dei 
pretini,; angeli tutelari, geni benefici t’aleg- 
giano intorno e battono . incessantemente 
per vederti ricca^ educata, risorta. ; • 
aOh l! va) che t’arride la speranza. Tosto 
o uardi. lichene’ ha* il suo compenso. — 
E quei cuori generosi,' quelle^ anime « ben- 
nate' vedranno coronatioi loro voti da an 
esito felice. - , ' »«•. 

'Tutta ; Filai ia; ti c saprà grado dei lodevoli 
n 'j> tjb ?ft e >■ ; .’u ; u f-r-*" o< n • 
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sforzi, ai tuoi figli sarà dato un pane quo* 
tidianamente, i tuoi lavori si spargeranno 
dovunque, e* un lieto e prospero avvertire 
come il cuor mio ardentemente ti desidera, 
premierà alla fine la ' libertà é 'iK : lavoro, 
che ti sei fatta precetti, da religiosamente 
osservare^ ; ■ 
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DUE NUMERI PER SETTIMANA 


Ogni settimana st rphbllca ima biografia fon un ri'rattn. 

Ogni settimana si pubblica una veduta di cillà italiana cou descri- 
zione relativa. 

Oenl settimana si pubblica una veduta di città straniera con de- 
scrizione relativa. 

Ogni se f timana si pubblica un articolo di scienza popolare, di storia 
narrale, di nuove invenzioni, con relative incisioni. 

, Ogni settimana si Pubblica una Cronaca settimanale , con una o 
piu incisioni d'attualità. 

Ogni settimana si pubblica un romanzo ILLLSTbato. 

Ogni settimana si pubblica un quadro o una statua d'autore cele- 
bre, antico o moderno. 


• K f* * ^ ■* * ^ 

Il romanzo Illustraio cfce rerri pubblicato, è ir. capolavoro di B.SAUfiTHS 


INTITOLATO : 


le Confessioni dt un operajo 


L'ILLLKTRAXIOAE popolare avrà per collaboratori, 
non solo I migliori scrittori viventi, ma anco i più grandi scrittori di 
‘otti i tempi. Introducendo una novità straordinaria nel giornalismo 
si darà ogni settimana nno squarcio scelto, in prosa o in ver-o, dal 
niu celebri scrittori, sia Italiani, sia stranieri. Ciò farà u»« buona lei. 

I nra per settimana. 


. Ogni Domenica c ogni Giovedì 
esce un foglio di 24 colonne con 4 o 5 incisioni 

Per soli 5 Centesimi. 


Prezzo . (f associazione 5 •'•Sem. L 2 60. 

^ tcc i annui riccvcranuc in deno una Strccua a capo d’anno. 

* 4 

Dirigere commissioni e voglio , allo Stabilimento Tipo- 
grafi co-letterarie di e. teeves, inW/tfno, 
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